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Il bestiario medievale del Museo 
Nazionale di Ravenna: un 
“sarcofaghetto” con leoni

Paola Novara*

Abstract

Il materiale scultoreo altomedievale conservato in Ravenna ha avuto meno fortuna ri-
spetto a quello dei secoli V-VI, che da almeno un secolo è oggetto di studio. Forse questa è la 
conseguenza della esigua quantità di manufatti. In genere i frammenti ravennati attribuibili 
ai secoli che vanno dal VII al IX, appartengono alla produzione diffusasi durante l’alto Me-
dioevo, caratterizzata da pochi e ricorrenti motivi decorativi. Un solo oggetto, conservato 
presso il Museo Nazionale di Ravenna, esula da questo gruppo sia per i temi che vi sono 
raffigurati, sia per la resa. Si tratta di un “sarcofaghetto” con la fronte decorata, che ad oggi, 
non ha attirato l’interesse degli studiosi. In questa sede si propone un’analisi del pezzo.

The early medieval sculptural objects preserved in Ravenna has been less fortunate than 
that of the fifth and sixth centuries, which has been the subject of study for at least a century. 
Perhaps this is a consequence of the small quantity of artifacts. In general, the Ravenna 

* Paola Novara, assistente tecnico scientifico, Museo Nazionale di Ravenna – Polo Museale 
dell’Emilia Romagna, via San Vitale, 17, 48121 Ravenna, e-mail: paola.novara@libero.it.
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fragments attributable to the seventh to ninth centuries belong to the production that spread 
during the early Middle Ages, characterized by a few recurring decorative motifs. Only one 
object, preserved at the National Museum in Ravenna, falls outside this group both in terms 
of the themes depicted and the rendering. It is a small sarcophagus with a decorated front, 
that to date has not attracted the interest of scholars up to now. An analysis of the piece is 
proposed here.

Il Museo Nazionale di Ravenna, costituito nel 1885 su impulso dello scul-
tore Enrico Pazzi1, raccoglie materiali di varia natura giunti attraverso due 
canali. Un nucleo fu acquisito al momento della nascita ed è costituito dai ma-
teriali che i monaci di Classe avevano acquistato sul mercato antiquariale nel 
XVIII secolo per creare una raccolta annessa alla grande biblioteca formatasi 
negli anni in cui furono abati Mariangelo Fiacchi e Pietro Canneti. Il secondo 
nucleo di oggetti, invece, è costituito da materiali provenienti da contesti ar-
cheologici urbani ed extraurbani, da collezioni private generosamente donate 
da membri della nobiltà e dell’alta borghesia ravennate2 e dallo stesso Pazzi3 al 
momento della creazione del museo, nonché da oggetti recuperati da edifici di 
culto e giardini di vecchie abitazioni. Non sempre tuttavia, è chiara la precisa 
provenienza dei beni oggi appartenenti alle raccolte, soprattutto di quelli im-
messi nei primi decenni di vita dell’istituto, come nel caso della piccola cassa 
di marmo che sarà oggetto di questo contributo.

1. Una piccola cassa di marmo

La piccola cassa, di marmo bianco venato, si conserva nel secondo chiostro 
del Museo4 (fig. 1). Sulla fronte, entro una cornice liscia di larghezza irrego-
lare, vi sono raffigurati due leoni, con una zampa alzata, affrontati all’albero 
della vita. La parte superiore e un segmento del tratto destro della cornice 
recano un motivo decorativo a girali. I fianchi, privi di decorazioni, sono de-
limitati da una cornice a modanature digradanti. Il lato posteriore è privo di 
lavorazione. 

Lungo il bordo superiore della cassa sono ritagliati scassi predisposti forse 
per lo scorrimento di una copertura ottenuta adattando a coperchio una lastra 
di legno o di metallo. Altri segni presenti sul corpo del manufatto, vale a dire i 

1 Novara 2018.
2 Novara 2014a. 
3 Novara 2016.
4 Museo Nazionale di Ravenna, inv. 779. Marmo proconnesio. Dim.: largh. cm 113; alt. cm 

51; prof. cm 57. Si veda Valenti Zucchini, Bucci 1968, n. 57, p. 56; Kollwitz, Herdejürgen 1979, 
A28, p. 33, tavv. 13, 1-2, 90, 1 (da S. Zaccaria). 
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fori visibili lungo il tratto inferiore della fronte e dei fianchi, denunciano un ul-
teriore e più prosaico impiego della cassa come abbeveratoio o fontana da cor-
tile, secondo una tradizione molto diffusa in Romagna fino al XVIII secolo5. 

I motivi decorativi presenti sulla superficie del pezzo denunciano i segni di 
almeno due lavorazioni, avvenute in tempi diversi. 

2. Il primo impiego

I segni più consistenti della primitiva lavorazione sono individuabili sui 
fianchi della cassa (figg. 2-5). Entro le cornici digradanti di delimitazione, vi 
si possono individuare le tracce di due ghirlande pendenti rette da lemnisci, 
abrase intenzionalmente e in modo non uniforme. Sia la cornice sia le ghirlan-
de ci permettono di assegnare la cassa, nella sua originale destinazione d’uso, 
a un piccolo sarcofago realizzato nelle officine microasiatiche operative tra il 
II e il III secolo. 

In quei secoli nelle officine presso le cave dell’Asia Minore, fu attiva la pro-
duzione di sarcofagi destinati all’esportazione lungo le rotte del Mediterraneo. 
I pezzi venivano predisposti per il trasporto con l’eliminazione della parte in-
terna del contenitore e del coperchio, fino a creare delle pareti dello spessore 
massimo di cm 10/12. L’apprestamento in cava prevedeva in genere, anche una 
semilavorazione della parte anteriore e dei fianchi della cassa, nonché della 
parte esterna del coperchio (a squame o a embrici) e dei quattro acroteri an-
golari, la cui superficie interna veniva martellata con la gradina. Trasferiti via 
mare, prima di accogliere la sepoltura, i sarcofagi venivano portati a termine 
(ma non sempre) nelle botteghe locali, incidendo il testo epigrafico, al centro 
della fronte, e scolpendo con immagini afferenti al pantheon pagano6, le por-
zioni semilavorate. 

A Ravenna, città che accolse un discreto numero di esemplari afferenti a 
tale produzione, denominati convenzionalmente “norditalici”7, si diffusero 
casse caratterizzate da due tipi di decorazione: quelle dette “a cassapanca”, 
le cui pareti erano rifinite con cornici digradanti e avevano al centro una “ta-
bula ansata” e sui fianchi immagini di ghirlande includenti talvolta Meduse o 

5 Si pensi al sarcofago di Martino Astoci, ora nel piazzale di San Francesco (Valenti Zucchi-
ni, Bucci 1968, n. 38, p. 50; Gabelmann 1973, n. 92, pp. 186, 188, 222; Kollwitz, Herdejürgen 
1979, A18, p. 29, tavv. 10, 1, 3, inizi III secolo) o ai due coperchi a botte attualmente presso il 
Museo Nazionale, provenienti da Longana (RA), inv. 678 (Valenti Zucchini, Bucci 1968, n. 45, 
pp. 52-53) e da villa Cavalli di Godo (RA) (ivi, n. 56, p. 56; Kollwitz, Herdejürgen 1979, B34, p. 
81, tav. 84, 4); Dresken-Weiland 1998, n. 406, p. 124. 

6 Questi sarcofagi erano destinati, infatti, a defunti non cristiani.
7 Gabelmann 1973. 
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bucrani, e quelle di tipo “architettonico” nelle quali le pareti erano delimitate 
alla sommità da una trabeazione sostenuta da pilastri angolari. Queste ultime 
prevedevano una decorazione più complessa: nella parete frontale, al di sot-
to della cornice, erano intagliati elementi architettici, in genere un timpano 
affiancato da due arcate; nello spazio al di sotto del timpano, era collocata 
l’epigrafe destinata al defunto e sotto gli archi, secondo la consuetudine, erano 
rappresentate immagini.

Nel caso specifico, gli studiosi hanno datato la piccola cassa agli inizi del 
III secolo8. 

3. La rilavorazione alto medievale

La seconda fase di lavorazione del “sarcofaghetto”, è rappresentata da al-
cuni interventi che possono essere riassunti nell’abrasione della decorazione a 
ghirlande dei fianchi, che tuttavia non interessò le cornici di delimitazione, e 
nella ricomposizione della fronte. Se osserviamo la cassa inquadrando il fianco 
sinistro (fig. 2), possiamo constatare come la parete anteriore non sia perfet-
tamente diritta, ma leggermente obliqua. La fascia non lavorata che delimita 
la cornice del fianco lungo il lato della fronte, nella parte bassa è della stessa 
larghezza di quella che corre lungo il margine inferiore, poi si restringe proce-
dendo verso l’alto. La differenza di spessore fra le due estremità della fascia, 
ci può fare presumere che la rilavorazione prevedesse l’asportazione di un seg-
mento consistente della superficie originale della fronte, una operazione di cui 
si scorgono le tracce anche nella porzione liscia al di sotto dello specchio deco-
rativo, presumibilmente ancora dello spessore originale e in cui sono evidenti 
i segni di scalpellatura, praticata per asportare resti di aggetto con la gradina. 
Dalla linea inferiore dello specchio, lo spessore comincia a diminuire in modo 
non uniforme, fino a raggiungere la dimensione minima alla sommità. In tal 
modo furono asportate la decorazione e la incorniciatura primitiva, di cui non 
resta traccia, per fare spazio al nuovo ornato. 

L’apparato decorativo della fronte, che rappresenta due leoni affrontati 
all’Albero della vita, è molto aggettante. I leoni hanno i musi deformati, uno 
è raffigurato di profilo e uno di fronte, con le criniere più simili a fasce di 
squame, con le code terminanti a cuore e le zampe tozze. La composizione è 
decisamente ruotata verso il lato destro, con una ulteriore torsione dell’albero, 
che sembra quasi in procinto di cadere. La decorazione è inserita entro una 
fascia di altezza irregolare, guarnita su due lati consecutivi da un motivo a 
racemi contrapposti, che delimita una cornice digradante attraverso la quale 

8 Kollwitz, Herdejürgen 1979, p. 33. 



39IL BESTIARIO MEDIEVALE DEL MUSEO NAZIONALE DI RAVENNA: UN SARCOFAGHETTO CON LEONI

l’inesperto scalpellino ha tentato di creare lo specchio in cui collocare il moti-
vo araldico.

Il racemo è molto irregolare. Per un breve tratto richiama un motivo a cani 
correnti, per poi diventare un tralcio ondulato, decorato con fogliette contrap-
poste che da singole diventano a gruppi di tre disposte a ventaglio. 

L’imperizia dell’esecutore ha comportato la creazione di uno specchio di 
forma irregolare e, soprattutto, l’impossibilità di portare a termine la realiz-
zazione della fascia vegetale che lungo il margine sinistro e quello inferiore è 
priva di lavorazione, tranne che per un tentativo irrisolto di completare la cor-
nice intagliando una palmetta, arrestatasi a livello di sola incisione nel tratto 
inferiore della fascia. Anche la cornice digradante che delimita lo specchio 
è a vari livelli di lavorazione: completa lungo i margini superiore e sinistro, 
abbozzata lungo il margine destro e del tutto assente lungo il tratto inferiore. 

Il tema dei leoni affrontanti all’albero della vita fu molto diffuso nei primi 
secoli del Medioevo, veicolato attraverso il commercio di stoffe bizantine che 
fornirono un ricco repertorio iconografico9. I possibili modelli adottati dallo 
scalpellino che ideò le immagini del sarcofago, se individuati a Ravenna, pos-
sono essere stati i leoni affrontati delle rappresentazioni dell’episodio biblico 
di Daniele nella fossa dei leoni, caratteristico di alcuni sarcofagi10 e riprodotto 
anche nella capsella per reliquie conservata un tempo nella chiesa di S. Gio-
vanni Battista e ora presso il Museo Arcivescovile11. A questi schemi richiama-
no le zampe alzate e le code ripiegate dei quadrupedi. 

Il motivo del racemo vegetale è molto frequente sin dall’antichità. Nel 
caso specifico sembra che il modello che lo scalpellino tentò di imitare fosse 
un tralcio analogo a quello a infiorescenze contrapposte che si trova alla 
sommità del tegurium proveniente del Battistero Neoniano ora al Museo 
Nazionale12 (fig. 6). 

4. Il reimpiego dei sarcofagi norditalici e la lavorazione del marmo nella 
Ravenna dei secoli alto medievali

Sul finire del V secolo prese il via a Ravenna un fenomeno che coinvolse i sar-
cofagi “norditalici”, che, ormai inutilizzati, furono reimpiegati con le medesime 
funzioni; tuttavia, essendo destinati a sepolture cristiane, venivano sottoposti 

9 Farioli Campanati 1982; De Francovich 1984, pp. 83-86, 169; Rizzardi 1991; Invernizzi 
2017, pp. 98-99. 

10 Valenti Zucchini, Bucci 1968, n. 10, pp. 29-30; Kollwitz, Herdejürgen 1979, B16; 
Dresken-Weiland 1998, n. 379, p. 118.

11 Angiolini Martinelli 1968, n. 138, pp. 81-82 (prima metà del V secolo). 
12 Museo Nazionale di Ravenna, inv. 627. Angiolini Martinelli 1968, n. 140, p. 82 (VI secolo). 
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a un “processo di cristianizzazione”, che consisteva nella rielaborazione degli 
apparati decorativi, con l’abrasione delle vecchie immagini (o la lavorazione dei 
blocchi predisposti e non intagliati) e l’aggiunta di nuovi simboli, e nella rilavo-
razione dei coperchi a doppio spiovente, ritagliati fino ad assumere la forma a 
botte, che richiamava quella dei sarcofagi tardoantichi prodotti a Costantinopo-
li, identificabile con la produzione cristiana secondo l’immaginario dell’epoca13. 

Durante l’alto Medioevo (e così fino al Settecento, con strascichi fino ai 
primi anni del Novecento), a Ravenna il riutilizzo dei sarcofagi proseguì senza 
soluzione di continuità14, inserendo nella pratica, andando avanti nel tempo, 
anche le casse dei secoli V e VI, sia i pezzi importati15 sia quelli realizzati dalle 
officine locali, e quelli “norditalici” già cristianizzati (portando alcuni manu-
fatti, come nel caso ad esempio, dell’arca Traversari, ad essere impiegati per tre 
inumazioni in tre tempi diversi16). 

L’episodio più noto di reimpiego, che vede coinvolto un sarcofago “nordi-
talico”, e anche il solo databile con sicurezza, è quello che portò una cassa at-
tribuibile alla metà del III secolo, a contenere la sepoltura di Seda, cubiculario 
di Re Teodorico, morto nel 54117. Per l’occasione furono abrase le immagini 
sulla superficie della fronte, la sola porzione dell’arca che sia giunta a noi, e al 
centro fu realizzata una epigrafe dedicatoria.

13 Farioli 1980.
14 Sull’argomento si veda Novara 2014b, 2020.
15 Vale a dire i sarcofagi provenienti dagli atelier di Costantinopoli che giunsero a Ravenna 

dalla prima metà del V secolo (Marano 2016a; Marano 2016b; Rizzardi 2016, pp. 193-194), poi 
quelli delle officine della Dalmazia, importati fino ai primissimi anni del VII secolo (Novara c.s.). 

16 Valenti Zucchini, Bucci 1968, n. 26, p. 44; Kollwitz, Herdejürgen 1979, A15, pp. 26-27, 
tav. 8; Dresken-Weiland 1998, n. 288, p. 99. Il sarcofago originario (attribuibile al II secolo, cfr. 
Kollwitz, Herdejürgen 1979) era costituito da una cassa a decorazione mista, va a dire con alcuni 
caratteri del tipo architettonico e un’ampia tabula ansata su campo libero al centro della fronte, 
e coperchio a doppio spiovente lavorato a coppi ed embrici. Non è possibile precisare lo stato 
della lavorazione in questa prima fase, ma è probabile che gli acroteri del coperchio fossero an-
cora integri e gli spazi destinati alle decorazioni ai lati della tabula e sui fianchi, solo abbozzati. 
Il primo reimpiego, avvenuto probabilmente verso la fine del V secolo, previde la rilavorazione 
dell’arca abradendo l’epigrafe centrale e attraverso l’aggiunta di immagini (per le quali si sfrutta-
rono i tratti sbozzati) legate all’iconografia cristiana, croci e pavoni sulla fronte, simboli cristo-
logici sui fianchi, agnelli affrontati alla croce e una ghirlanda sui fianchi del coperchio. Il terzo 
impiego fu per accogliere le spoglie di Pietro Traversari, nel 1225; il solo intervento sul sarcofago 
interessò il coperchio, sul quale fu intagliato lo spazio per inserirvi lo stemma dei Traversari. La 
tomba fu collocata nel portico esterno della chiesa di S. Giovanni Battista, dove lo videro nei 
secoli XVI-XVII Girolamo Rossi (Rossi 1589, p. 395) e Girolamo Fabri (Fabri 1664, p. 201). 
Rossi documenta una ricognizione del sarcofago avvenuta nel 1502 durante la quale furono ri-
messe in luce le spoglie del nobile ravennate con indosso gli abiti con cui era stato inumato, e col 
capo cinto di un diadema (Rossi 1589, pp. 652-653). Nel 1848 l’arca fu trasferita nel cimitero di 
Ravenna e nel 1877 musealizzata nell’area circostante la chiesa di S. Francesco.

17 La fronte si conserva presso il Museo Arcivescovile di Ravenna. Valenti Zucchini, Bucci 
1968, n. 38, p. 50; Gabelmann 1973, n. 60, pp. 108, 187, 215; Kollwitz, Herdejürgen 1979, A49, 
p. 42, tav. 19, 1 (metà III secolo). Per quanto riguarda l’epigrafe si veda Rugo 1976, n. 27, p. 32. 
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Ad oggi non sono ancora molte le ricerche dedicate alle officine operanti 
a Ravenna a partire dalla tarda Antichità, anche se il censimento del ma-
teriale conservato in città e nelle campagne limitrofe intrapreso negli anni 
’60 del Novecento ha portato alla catalogazione della quasi totalità del 
marmo di arredo18 e sepolcrale19 importato o lavorato nella città esarcale 
nei secoli V-IX. 

Secondo molti studiosi20, che hanno basato le loro ipotesi sia sull’indagine 
diretta dei materiali sia sul riscontro delle fonti21, nel periodo in cui la città 
fu sede della corte teodoriciana, fra il 493 e il 526, a Ravenna erano operanti 
officine che riadattavano i vecchi sarcofagi “norditalici” e lavoravano la pietra 
d’Istria importata dall’Adriatico settentrionale e i blocchi di marmo procon-
nesio stoccati in città22, nelle quali è verosimile che si desse il via anche alla 
fabbricazione di arche locali23 a imitazione di quelle importate da Costantino-
poli, accanto alla rilavorazione di quelle più antiche. A queste officine sono da 
attribuire, con un certo margine di sicurezza, gli arredi della chiesa ritenuta 
la cattedrale ariana (oggi Spirito Santo), in calcare istriano24, la rilavorazione 
di alcuni sarcofagi, come le già citate casse di Seda25 e Traversari26, nonché la 
realizzazione di alcune nuove arche27. 

18 Una completa bibliografia al riguardo non è proponibile in una semplice nota, fra i testi 
più significativi, si devono segnalare, per quanto riguarda gli arredi liturgici e architettonici tar-
doantichi e altomedievali: Angiolini Martinelli 1968; Farioli Olivieri 1969; Berti 1975; Deich-
mann 1974-1989; Farioli Campanati 1982; Farioli Campanati 1991; Novara 2006; Zanotto 
2007; Novara 2008; Nazzi 2011. Nello specifico, per quanto concerne la produzione alto medie-
vale, si vedano anche Porta, Degli Esposti 2015; Porta 2019. 

19 Per quanto riguarda la scultura funeraria: Valenti Zucchini, Bucci 1968; Russo 1974; Kol-
lwitz, Herdejürgen, 1979; Dresken-Weiland 1998; Novara 2015-2016; Novara 2020c.

20 Deichmann 1989, p. 340; Farioli Campanati 1991, p. 251; Farioli Campanati 2005a; Fa-
rioli Campanati 2005c; Schoolman 2013, pp. 50-53.

21 Risale all’epoca di Teodorico anche la menzione, assai rara per l’epoca, di uno scalpellino, 
di nome Daniele, al quale il sovrano avrebbe concesso l’esclusiva per la realizzazione dei sarco-
fagi per gli impiegati del palazzo (Variae, 3-19). 

22 Uno dei numerosi quesiti ancora aperti riguarda la possibile presenza a Ravenna di un 
grande centro per la conservazione e ridistribuzione del marmo importato che la tradizione lo-
cale sulla base del toponimo “marmorata”, vuole collocato nell’area del mausoleo di Teodorico, 
cfr. di recente Marano 2016a, p. 176, che esclude che a Ravenna ci fosse una simile organizza-
zione tale da rendere la città il centro di smistamento del materiale lavorato e semilavorato dalla 
capitale d’Oriente per i vari centro d’Occidente. Tuttavia non è esclusa la presenza di magazzini 
in forma ridotta per l’uso locale. 

23 Sul tema si è soffermata di recente Quattrocchi 2008. 
24 Farioli Campanati 1991, pp. 251-253. 
25 Vedi n. 15.
26 Vedi n. 14. 
27 Alla produzione locale vengono attribuiti il sarcofago detto di Costanzo conservato nel 

Mausoleo di Galla Placidia (Valenti Zucchini, Bucci 1968, n. 22, pp. 42-43; Kollwitz, Herd-
ejürgen 1979, B29; Dresken-Weiland 1998, n. 401, p. 123), il sarcofago conchigliato di Classe 
(Valenti Zucchini, Bucci 1968, n. 28, p. 45; Kollwitz, Herdejürgen 1979, B22) e l’analoga cas-
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Durante il VI secolo, e in modo particolare dalla metà del secolo, forse fu 
attiva a Ravenna una officina legata all’episcopio. A quella probabilmente si 
possono attribuire le lastre epigrafiche terragne conservate nel Museo Arcive-
scovile28, in gran parte pertinenti a sepolture di membri dell’entourage della 
curia vescovile e forse impiegate in un’area sepolcrale legata alla cattedrale; 
non è da escludere che alla stessa officina si debba attribuire anche la lastra 
che copriva la tomba dell’arcivescovo Agnello29, in opera originariamente nella 
chiesa di S. Agata, e forse anche l’ambone dei Ss. Giovanni e Paolo30 (otte-
nuto reimpiegando un coperchio di sarcofago31) e gli altri amboni a pyrgos 
ravennati, di cui si conservano frammenti presso il Museo Nazionale32, tutti 
improntanti sulla imitazione del capostipite del gruppo, vale a dire l’ambone 
donato alla cattedrale dall’arcivescovo Agnello33. Su quest’ultimo pezzo, tut-
tavia, le discussioni sono ancora aperte, viste le diverse opinioni riguardo il 
luogo di lavorazione34: alcuni ipotizzano una importazione del pezzo finito 
da officine costantinopolitane35, altri vi riscontrano la mano di maestranze 

sa conchigliata trovata nell’altare della cattedrale, ora presso il Museo Arcivescovile (Valenti 
Zucchini, Bucci 1968, n. 29, pp. 45-46; Kollwitz, Herdejürgen 1979, B23), il sarcofago Spreti, 
appartenente al Museo Nazionale e attualmente conservato nel giardino antistante S. Vitale, 
inv. 370 (Valenti Zucchini, Bucci 1968, n. 33, p. 48; Kollwitz, Herdejürgen 1979, B33; Dresken- 
Weiland 1998, n. 399, p. 123) nonché il sarcofago a 4 nicchie di Classe (Valenti Zucchini, Bucci 
1968, n. 31, p. 47; Kollwitz, Herdejürgen 1979, B20). 

28 CIL XI, nn. 308 (a. 523), 312 (a. 551), 313 (a. 567), 317 (a. 571), 318 (a. 579), 350 (a. 581); 
Patrono 1908-1909, pp. 348-358; Carletti 2009; Benericetti 2017; Benericetti 2019.

29 Benericetti 2018. 
30 Conservato presso il Museo Arcivescovile, Angiolini Martinelli 1968, n. 26, p. 30; Nazzi 

2011, n. 12, pp. 203-214.
31 Cfr. Novara 2005. 
32 In particolare si vedano i frammenti inv. n. 610 (Nazzi 2011, n. 2, pp. 105-119), inv. n. 

615 (Angiolini Martinelli 1968, n. 21, pp. 27-28; Nazzi 2011, n. 8, pp. 185-184), inv. n. 616 
(Angiolini Martinelli 1968, n. 22, p. 28; Nazzi 2011, n. 10, pp. 193-196), inv. n. 619 (Angiolini 
Martinelli 1968, n. 23, p. 28; Nazzi 2011, n. 11, pp. 197-202), inv. n. 629 (Nazzi 2011, n. 36, 
pp. 369-372), nonché un frammento conservato nei depositi dello stesso Museo (Angiolini Mar-
tinelli 1968, n. 25, pp. 29-30; Nazzi 2011, n. 9, pp. 189-192),

33 Conservato presso il duomo di Ravenna, Angiolini Martinelli 1968, n. 24, pp. 28-29; 
Nazzi 2011, n. 7, pp. 167-184. 

34 I dati in nostro possesso sui quali basare le ipotesi al riguardo non sono numerosi. Si parte 
dalla constatazione del fatto che l’ambone è realizzato, senza alcun dubbio, reimpiegando fram-
menti di coperchi di sarcofago (Gerola 1912), secondo una pratica riscontrata localmente anche in 
altri manufatti; d’altro canto nella iscrizione dedicatoria l’arredo viene definito pyrgus, vocabolo 
usato fino a quel momento solo nei testi letterari in relazione all’ambone di Santa Sofia di Costan-
tinopoli; in aggiunta la forma assunta risulta sconosciuta fino a quel momento nella città esarcale 
e difficilmente le officine locali avrebbero potuto elaborare autonomamente un modello inedito. 

35 Raffaella Farioli Campanati ritiene il pezzo fabbricato in una officina costantinopolitana 
su modello dell’ambone di Santa Sofia e di altri giunti a noi frammentari; in tal modo la studiosa 
confuta quanto constatato da Giuseppe Gerola riguardo l’uso di materiale di recupero, cfr. Fa-
rioli Campanati 1991, p. 264; Farioli Campanati 1994; Farioli Campanati 2000, p. 29; Farioli 
Campanati 2005a, p. 370; Farioli Campanati 2005b.
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greco-costantinopolitane ma non ne precisano il luogo di lavorazione36, altri 
ancora ritengono che il pezzo sia giunto semilavorato a Ravenna e terminato 
da maestranze locali37. 

Col passare degli anni si assiste a un netto peggioramento delle capacità da 
parte degli artigiani locali, che forse lavoravano il marmo solo occasionalmen-
te, sia incidendo le iscrizioni, per le quali la subbia sostituì sempre più spesso 
lo scalpello, sia scolpendo motivi a rilievo sulle superfici non lavorate o lisciate 
di vecchi sarcofagi, sia realizzando saltuariamente elementi di arredo. 

Non è da escludere che nei secoli VII-VIII per le poche opere commis-
sionate che implicavano l’uso del marmo, venissero coinvolti scalpellini im-
provvisati, che andarono a sostituire le botteghe di tradizione, anche in altri 
contesti, come ad esempio i cantieri di costruzione o di ristrutturazione di 
vecchie chiese. 

Forse l’atelier che si è ipotizzato presso l’episcopio rimase attivo nell’alto 
Medioevo e probabilmente fu l’unico che in quei secoli lavorò in relazione alle 
attività svolte attorno alle sepolture dei vescovi di Ravenna, che dalla seconda 
metà del VI secolo fino al IX secolo, trovarono collocazione per lo più nella 
basilica classicana di S. Apollinare38. A quella stessa officina potrebbe essere 
attribuita anche l’arca che accolse le spoglie di Gregorio e Maria, la cui fronte 
ora si conserva presso il Museo Arcivescovile di Ravenna, che si avvicina alle 
due casse classicane di Giovanni e Grazioso39 per la resa delle croci, con i brac-
ci terminanti a volute40, e della treccia decorativa, nonché la grande epigrafe 
classicana dell’arcivescovo Giovanni41.

Nella basilica di S. Apollinare, che divenne luogo di sepoltura privilegiato 
sul modello di S. Pietro in Vaticano, gli arcivescovi furono inumati in tombe 
terragne o in arche di recupero; sappiamo inoltre che in prossimità delle tom-
be, che in origine erano più numerose rispetto a quelle sopravvissute42, erano 
collocate delle lastre epigrafiche che indicavano il nome del defunto. Il vescovo 
che inaugurò questo uso fu Giovanni Romano, il cui sepolcro fu collocato 
sul finire del VI secolo, nel sacello posto a meridione della chiesa, scomparso 
durante l’età moderna. A seguire furono inumati a Classe gli arcivescovi da 
Mariniano (595-606) fino a Giorgio (838-846), con poche eccezioni.

36 Russo 1984, p. 34, 1991; Godoli 2000. 
37 Budriesi 2005a, p. 967, 2005b, pp. 91-92. 
38 Novara 2020c. 
39 Ivi, pp. 205-207; per la cassa di Grazioso si veda soprattutto Russo 1974. 
40 Valenti Zucchini, Bucci 1968, n. 62, p. 59. Secondo quanto chiarito da Eugenio Russo, la 

croce con bracci terminanti con volute non è una novità introdotta nell’alto Medioevo, in quanto 
tale motivo compare nella sua forma compiuta già nel V secolo, Russo 1974, pp. 40-50. 

41 Novara 2020b. 
42 Novara 2020c.
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Dei nove sarcofagi arcivescovili attualmente presenti nella basilica, quattro 
sono arche dei secoli V-VI reimpiegate, aggiungendo talvolta una epigrafe43, 
e cinque sono arche di reimpiego rilavorate anche negli ornati, che ne hanno 
quasi completamente trasformato gran parte della superficie decorata. Queste 
ultime44, escludendo una cassa anonima di cui non è possibile precisare la 
cronologia45, coprono un arco cronologico che percorre l’intero VIII secolo e 
offrono un repertorio ricco e soprattutto variegato, delle capacità degli scal-
pellini di quel secolo. 

Caratteri molto diversi nella qualità della lavorazione si riscontrano in un 
gruppo di manufatti che ripropongono temi comuni. Del gruppo fanno parte 
innanzitutto alcuni sarcofagi realizzati ex novo con rocce di scarso pregio. 
Mi riferisco, nello specifico, alla cassa rimessa in luce nel 1907 nella chiesa 
di S. Vittore, ora presso il Museo Nazionale46, realizzata con un granito a 
pasta grossolana con inclusi neri, e ad altri due sarcofagi di provenienza 
sconosciuta conservati nello stesso museo47, lavorati su blocchi di pietra cal-
carea grigia. A questi si aggiungono alcuni frammenti di arredi in pietra cal-
carea o marmo pertinenti a cibori48, pergulae49, lastre di recinzione50, tran-

43 Come ad esempio nel sarcofago di Teodoro (677-691; Novara 2020c, pp. 200-201) e forse 
anche quello di Sergio (744-769), di cui abbiamo solo un frammento del coperchio, un pezzo di 
recupero su cui fu realizzata una nuova iscrizione dedicatoria (Novara 2020c, p. 204). 

44 Il sarcofago attribuito a Damiano (692-708; Novara 2020c, pp. 201-202), quello attribui-
to a Felice (709-725; Novara 2020c, pp. 203-204), e quelli di Giovanni (VI?) e Grazioso (784-
789) (per i quali si veda n. 31). 

45 Vale a dire il “sarcofago con agnelli”, che non sappiamo chi ospitasse, Novara 2020c, pp. 
207-208.

46 Valenti Zucchini, Bucci 1968, n. 65, p. 60. 
47 Ivi, nn. 66 e 67, p. 60.
48 Cinque frammenti conservati presso il Museo Arcivescovile sono stati recuperati nel com-

plesso della chiesa dello Spirito Santo (Angiolini Martinelli 1968, nn. 30-31, p. 35, 109, p. 66; 
Porta, Degli Esposti 2015, p. 207; Porta 2019, p. 273); altri due frammenti, che recano tracce di 
una iscrizione dedicatoria, sono di provenienza ignota (Angiolini Martinelli 1968, nn. 32-33, p. 
36; Porta, Degli Esposti 2015, p. 206; Porta 2019, pp. 270-271). Nelle chiese rurali del ravenna-
te si devono segnalare un frammento di arcata di ciborio che si trova nella pieve di S. Cassiano 
in Decimo (Porta 2019, pp. 275-277) e i tre pezzi conservati nella pieve di S. Pietro in Sylvis di 
Bagnacavallo (Novara 2019; Porta 2019, pp. 277-281). 

49 Uno presso il Museo Nazionale di Ravenna, invv. 762, e uno presso la basilica di S. Apol-
linare in Classe (Angiolini Martinelli 1968, nn. 35-36, pp. 37-38; Porta, Degli Esposti 2015, 
p. 219). Un frammento conservato presso il Museo Nazionale (inv. 755) e decorato a “cani 
correnti” viene individuato nel Corpus ravennate come pluteo (Angiolini Martinelli 1968, n. 
108) e dalla Porta come parte di un ciborio (Porta, Degli Esposti 2015, pp. 206-207; Porta 2019, 
p. 271), tuttavia sembra piuttosto parte di una trabeazione di pergula. 

50 Porta, Degli Esposti 2015, pp. 211-216. La maggiore quantità di frammenti appartenenti 
a lastre di recinzione è conservata presso il Museo Nazionale, invv. 751, 771, 765, 777, 756 
(Angiolini Martinelli 1968, nn. 92, pp. 61-62; 101, pp. 63-64; 106, p. 65; 111 e 113, pp. 67-68); 
presso il Museo Arcivescovile si conservano alcuni piccolissimi frammenti, ipoteticamente attri-
buibili a lastre (Angiolini Martinelli 1968, n. 107, p. 65; 112, p. 67), un altro è nell’antiquarium 
della chiesa di S. Agata Maggiore (Angiolini Martinelli 1968, n. 114, p. 68), uno è conservato in 
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senne51 e pilastrini52 caratterizzati sia per la scelta delle decorazioni, sia per 
l’impaginato, dai temi afferenti al repertorio a intrecci di vimini diffusosi tra 
la fine dell’VIII e i primi anni del IX secolo nell’Italia centrosettentrionale e 
in Croazia e denominato spesso “carolingio” in quanto diffusosi sul modello 
degli apparati posti in opera nei due monasteri di fondazione carolingia di 
Müstair (775) e Schönis (814-823)53. 

Il repertorio ornamentale che caratterizza tali arredi è costituito da mo-
tivi animali, vegetali e da intrecci formati da nastri bisolcati; ampiamente 
studiato negli ultimi decenni54, ha proprio a Ravenna una delle più precoci 
affermazioni databili con sicurezza nel ciborio di S. Eleucadio (oggi nella 
basilica di S. Apollinare in Classe) che, grazie alla iscrizione dedicata all’ar-
civescovo Valerio (806-810), può essere attribuito ai primissimi anni del IX 
secolo55. Gli arredi in questione probabilmente andarono a rinnovare l’alle-
stimento presbiteriale di alcuni edifici di culto, ma raramente ne conoscia-
mo la primitiva collocazione. Escludendo il ciborio classicano, i frammenti 
ravennati ascrivibili a tale produzione sono talmente scarsi numericamente 
ed esigui dal punto di vista dimensionale da rendere difficile una ricerca 
basata sui “tipi” decorativi e condotta secondo le metodologie di ricerca che 
negli ultimi decenni hanno permesso di individuare numerose botteghe di 

una raccolta privata (Angiolini Martinelli 1968, n. 102, p. 64) e infine quattro frammenti sono 
presso la pieve di S. Cassiano in Decimo (Angiolini Martinelli 1968, nn. 145-148, pp. 83-84). 
Paola Porta attribuisce a una lastra di recinzione anche un’ampia porzione di lettorino conser-
vato presso il Museo Nazionale, inv. 747 (Porta, Degli Esposti 2015, p. 213; per l’attribuzione 
corretta cfr. Nazzi 2011, n. 38, nonché due frammenti già attribuiti a un ambone, invv. 768, 
767 (Angiolini Martinelli 1968, nn. 27-28, pp. 30-31; Porta, Degli Esposti 2015, pp. 210-211). 

51 Due frammenti sono conservati presso il Museo Nazionale, invv. 753 e 754 (Angiolini 
Martinelli 1968, n. 134, pp. 76-77; n. 136, p. 77; Porta, Degli Esposti 2015, pp. 216-217). Paola 
Porta attribuisce a un arredo liturgico anche un frammento di transenna che io invece riterrei 
un cancello per finestra (Angiolini Martinelli 1968, n. 135, pp. 77; Porta, Degli Esposti 2015, p. 
216); inoltre dovrebbe essere espunto dall’elenco di Paola Porta anche un pezzo conservato pres-
so il Museo Nazionale proveniente da Volterra e donato al museo da Corrado Ricci, cfr. Porta, 
Degli Esposti 2015, fig. 15.

52 Museo Nazionale, invv. 757, 759 (dotati di colonnina monoblocco), 761, 758, 760, 770 
(Farioli Olivieri 1969, nn. 126, 127, dotati di colonnina monoblocco, 128, 129, 130; Angiolini 
Martinelli 1968, n. 105, pp. 64-65; Porta, Degli Esposti 2015, pp. 219-220). Un pezzo pro-
veniente da S. Pietro in Vincoli ora presso il Museo Nazionale, inv. 822 (Angiolini Martinelli 
1968, n. 48, p. 46), che la Porta ritiene un pilastrino (Porta, Degli Esposti 2015, fig. 19), è più ve-
rosimilmente da ritenere un architrave di finestra e forse successivo al IX secolo (Novara 1998). 

53 I due monasteri si trovavano nel territorio dell’antica Rezia e attualmente sono in Svizze-
ra. Per quanto riguarda gli apparati decorativi dei due istituti si vedano Sennahuser, Roth-Rubi 
2009; Roth-Rubi, Sennhauser 2015.

54 In particolare, per la sistematica raccolta di esemplari afferenti a quale tipologia si deve 
fare riferimento al Corpus della scultura altomedievale, collana edita a partire dal 1959 per 
cura del Centro Italiano di studi sull’Alto Medioevo di Spoleto e che è giunta recentemente al 
ventunesimo volume. 

55 Rizzardi 1993; Porta, Degli Esposti 2015, pp. 201-206; Porta 2019, pp. 267-270. 
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produzione nell’Italia settentrionale (Piemonte meridionale56, Ventimiglia57, 
Cividale58), a Roma59 e in Croazia60.

Considerando la resa delle decorazioni delle arche destinate agli arcivescovi 
ravennati attribuibili alla fine dell’VIII secolo, si può ipotizzare che nella produ-
zione degli arredi a intrecci di vimini conservati a Ravenna, distante in alcuni 
casi anche pochi decenni, siano intervenute mani di scalpellini estranei alla tra-
dizione locale61, anche se al momento non è possibile chiarire se gli arredi fosse-
ro acquistati in officine di altre città o se Ravenna ospitasse artigiani itineranti. 

5. Discussione

Tornando al “sarcofaghetto” del Museo Nazionale, la cronologia della rila-
vorazione risulta difficilmente precisabile. Chi se ne è occupato fino a oggi ha 
proposto ipotesi contrastanti. Geza de Francovich62 e le curatrici del Corpus 
ravennate63 hanno proposto per la rilavorazione la seconda metà del VII seco-
lo. De Francovich la ritiene «opera di un modesto artigiano locale che si sfor-
za di copiare» e che ebbe come modello un tessuto orientale, forse persiano. 
Continuando l’escursione degli studi pregressi, Marion Lawrence64 e Johannes 

56 Gli studi hanno permesso di individuare, fra le altre, una bottega definita Piemontese-Pro-
venzale operante negli ultimi decenni dell’VIII secolo (Beghelli 2020).

57 Le indagini hanno reso possibile individuare due laboratori attivi nel duomo di Ventimi-
glia, uno nella prima metà del IX secolo e uno dei primi decenni dell’VIII secolo, definita “prima 
bottega di Ventimiglia” (Beghelli 2020) con addentellati fino al Trentino. 

58 Se Miljenko Jurković individuava nell’area di Cividale una officina (Jurković 2016, p. 
240), le più recenti indagini di Silvia Lusuardi Siena e Paola Piva sono giunte a contare nella Ga-
staldia, almeno quattro botteghe di lapicidi attive nei decenni collocati tra il pieno VIII e i primi 
decenni del IX secolo, la cui attività può essere legata ai profondi rinnovamenti dell’architettura 
religiosa e dell’arredo ecclesiastico seguiti allo spostamento della sede patriarcale da Cormòns 
voluto da Callisto nel 730 (Lusuardi Siena, Piva 2001; Lusuardi Siena, Piva 2002). 

59 In particolare l’officina o le officine che lavorarono all’epoca di Pasquale I nella costruzio-
ne della chiesa di S. Prassede (817-824) e di altri edifici coevi (Ballardini 2017). 

60 Ad oggi sono state individuate numerose botteghe operanti fra Zara, Pridraga e Arbe tra 
la fine dell’VIII e i primi anni del IX secolo (Jurković 2016), alcune attive nel duomo di Cittano-
va d’Istria (Jurković 2016, p. 240), una officina a Spalato (Jurković 2016, p. 242) e una bottega 
operante in Dalmazia all’epoca di Troimir, nella metà del IX secolo (Jakšić 1997). 

61 Un apporto comunque utile alla cultura ravennate che, utilizzando quei nuovi temi, negli stessi 
anni scelse di “rinnovare” due casse locali con l’aggiunta di immagini riprese dal nuovo repertorio. 
Mi riferisco al sarcofago “norditalico” di Arrenia Cirilla, proveniente da S. Alberto (RA) e conservato 
presso il Museo Arcivescovile (Valenti Zucchini, Bucci 1968, n. 63, p. 59; Kollwitz, Herdejürgen 1979, 
A36, pp. 37-38: metà III secolo), e al sarcofago dalmatico reimpiegato per un membro della famiglia 
Rasponi, ora presso il Museo Nazionale di Ravenna (Valenti Zucchini, Bucci 1968, n. 64, pp. 59-60). 

62 De Francovich 1959, part. p. 134. 
63 Valenti Zucchini, Bucci 1968, p. 56. 
64 Lawrence 1945, pp. 40-47. 



47IL BESTIARIO MEDIEVALE DEL MUSEO NAZIONALE DI RAVENNA: UN SARCOFAGHETTO CON LEONI

Kollwitz65 spostano la rilavorazione nell’VIII secolo. La Lawrence ritiene che 
il pezzo non sia stato realizzato a Ravenna e suppone che sia giunto dal vicino 
Oriente; Kollwitz giustifica la sua ipotesi sulla base della presenza dei leoni 
che, a suo avviso, andarono a sostituire dopo il VI secolo gli agnelli affrontati, 
più frequenti nell’iconografia tardoantica.

Gli aspetti da evidenziare nella rilavorazione sono le palesi imperfezioni, a 
partire dall’impostazione dello specchio decorativo sulla fronte, fino all’impa-
ginazione dell’intero ornato, completamente fuori squadro. 

Come affermato recentemente da Saverio Lomartire66, sulla scorta di quan-
to asserito in passato da Adriano Peroni, nel VII secolo nel campo della scul-
tura si verificò un azzeramento dei mezzi espressivi, ma non dei contenuti; 
inoltre non è da escludere che quello che ai nostri occhi appare uno scadimen-
to nella resa, fosse un vero e proprio indirizzo stilistico, la cui affermazione 
si protrasse fino alla fine dell’VIII secolo, come documentato dal sarcofago 
dell’arcivescovo Grazioso in S. Apollinare in Classe. Sempre secondo lo studio-
so, la degenerazione nella esecuzione fu un effetto anche dell’impiego di uno 
strumentario notevolmente ridotto rispetto al passato, che rendeva difficile 
raggiungere i livelli dei secoli precedenti. 

La rilavorazione della cassa ravennate coi leoni presenta caratteristiche che 
possono essere ascritte ai fenomeni evidenziati da Lomartire e la sua realiz-
zazione può essere collocata in un periodo a cavallo tra la fine del VI e la fine 
dell’VIII secolo. Una più circoscritta precisazione non è possibile e anche un 
confronto con i sarcofagi di Classe non permette di individuare caratteristiche 
che possono essere riferite a un medesimo scalpellino. L’esecuzione può essere 
attribuita a un artigiano locale, che probabilmente solo eccezionalmente svol-
geva quell’attività, che si ispirò, come accadde anche per le arche classicane, a 
temi che poteva osservare in oggetti artistici conservati in città.

Non sappiamo quale fosse l’utilizzo della cassa dopo l’intervento, ma pos-
siamo ipotizzare che fosse impiegata come reliquiario in un luogo al momento 
a noi sconosciuto.
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Jakšić N. (1997), Croatian art in the second half of the ninth century, «Hortus 
Artium Medievalium», 3, pp. 41-54.



50 PAOLA NOVARA
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Appendice

Fig. 1. Ravenna, Museo Nazionale, secondo chiostro, fronte del sarcofago, inv. 779
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Fig. 2. Ravenna, Museo Nazionale, secondo chiostro, fianco sinistro del sarcofago, inv. 779
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Fig. 3. Ravenna, Museo Nazionale, secondo chiostro, fianco destro del sarcofago, inv. 779
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Fig. 4. Restituzione grafica del fianco sinistro del sarcofago
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Fig. 5. Restituzione grafica del fianco destro del sarcofago
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Fig. 6. Ravenna, Museo Nazionale, secondo chiostro, tegurium frammentario (particolare)
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